Basilicata oltre l'intimismo

Un'analisi che scommette sui punti di forza della Chiesa in Basilicata - i tradizionali valori familiari, la devozione popolare, le testimonianze dei santi, l'articolata rete di assistenza religiosa e volontaria - senza nascondere i limiti e le problematiche proprie di questa terra: la fede a volte ridotta a culto intimistico, la piaga della disoccupazione, la rassegnazione meridionale che frena l'impegno per una cittadinanza attiva. C'è tutto questo e molto altro nel Documento di sintesi regionale che le sei diocesi della Basilicata hanno preparato in vista del Convegno ecclesiale di Verona. E che ieri è stato presentato a Grassano (Mt), a metà strada tra Potenza e Matera, da monsignor Gianfranco Todisco, vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa e dai delegati regionali che dal 16 al 20 ottobre saranno nella città scaligera. Nel cammino che la Chiesa regionale ha fin qui intrapreso va ricordato tra gli altri l'incontro «Costruttori di futuro», per il quale ad aprile a Tito Scalo si sono dati appuntamento duemila laici dalle 70 aggregazioni lucane. Nel Documento di sintesi dunque la Chiesa lucana evidenzia la ricchezza della «religiosità popolare» che assume «i connotati di una "consuetudine" di vicinanza con il sacro». «Nel Sud c'è un vissuto di santità quotidiana - si legge nel Documento - che si riverbera sulla comunità umana». La nuova evangelizzazione deve partire dai «segni della presenza di Dio, i "semina Verbi", nel cuore delle persone semplici», arrivando però a «purificarle dalle incrostazioni secolari». Positivo anche l'attaccamento ad «alcuni valori della nostra cultura, ancora legata ad una tradizione contadina, come la tenacia, il senso del rispetto, il senso religioso», da innervare però di «contenuti evangelici». Compito delle parrocchie, che devono diventare «sempre più scuole di comunione con Dio e non centri di erogazione di servizi sociali e religiosi». La comunità, insomma, deve «favorire l'incontro che plasma l'identità cristiana». Il salto di qualità sta in un «approccio alla Parola in maniera comunitaria, per passare dall'isolamento di una fede intimistica, al coinvolgimento di una fede esistenziale». Non solo: «Le nostre parrocchie sono ancora troppo radicate in uno stile di comunità solo cultuale», tale da «radicare nella maggior parte dei credenti un atteggiamento di fossilizzazione delle tradizioni cultuali, che rallentano, se non addirittura sviliscono, l'annuncio del Vangelo». Più formazione, allora, anche «per prendersi a cuore l'impegno per il "bene comune"». E «in una cultura segnata comunque dall'individualismo come quella lucana» la testimonianza cristiana «è spesso ostacolata da compromessi o connubi tra credente e società». Un esempio su tutti? «La politica della raccomandazione ha sottoposto sempre la coscienza di molti cristiani lucani al favoritismo, espropriandola della sua natura profetica di denuncia e di supplenza». Un malcostume favorito in alcune aree dalla «quasi assoluta mancanza di prospettiva di lavoro» e dalla «mai rimarginata ferita dell'emigrazione». Ma anche quando il lavoro c'è, i rischi non mancano: «La prostrazione al dio denaro ha in parte inaridito il cuore della nostra gente». E la Chiesa lucana mette in guardia anche sull'«incremento del lavoro part-time, dell'interinale, della flessibilità», una «precarietà che influisce negativamente sulla nascita delle nuove famiglie e sulla serenità di quelle già formate». In questo ambito il Progetto Policoro di accompagnamento ai giovani per l'inserimento lavorativo «va ancora meglio proposto». Ma «educare all'onestà nel lavoro consiste anche nel percepire compensi giusti, non dare spazio al lavoro in nero. Tanti immigrati necessitano di giustizia». Il Documento lucano definisce «fragili anche le famiglie del ceto medio e operaio che faticano a rimanere in una vita dignitosa a causa della minore redditività del lavoro dipendente». Segno provvidenziale sono «sul territorio regionale le esperienze di affiancamento e di accompagnamento alla fragilità umana»: case-famiglia, comunità per minori, centri di riabilitazione». E a proposito di famiglia: «Occorrerà tornare sulla formazione della famiglia attraverso testimonianze credibili e concrete». Importante sarà anche educare le famiglie «a discernere all'interno del sistema mediatico creando animatori di questo tipo, educando i giovani all'ascolto, costituendo associazioni di utenti televisivi». Perché «ancora oggi è importante che la fede abbia una rilevanza pubblica, occorrerà l'esercizio della vigilanza, evitando la superficialità ed il disinteresse», così come «la separazione tra le cose "spirituali" e l'impegno per il bene comune». Concetto che si declina in temi come «ambiente, bioetica, giustizia, legalità, consumo». Dimensioni di una cittadinanza attiva che vigila anche contro i rischi di «assuefazione ad un clima di illegalità diffusa». La Chiesa lucana sottolinea infine il «problema aperto della "risorsa donna" come soggetto attivo di cittadinanza e di laicità».
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